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Vade retro Porcellinum

» MARCO TRAVAGLIO

L o so, al solo sentir nomi-
nare la legge elettorale la
prima reazione è lo sba-

diglio e la seconda è il letargo. A
furia di apparecchiare boiate e
porcate a getto continuo, i par-
titi hanno ottenuto questo bel
risultato: prenderci per sfini-
mento seminando rassegnazio-
ne e indifferenza sulla legge
fondamentale per la democra-
zia, che dovrebbe consentirci di
mandare in Parlamento chi vo-
gliamo noi e non chi decidono
lorsignori. Intendiamoci: nes-
sun sistema elettorale garanti-
sce agli elettori l’assoluto pote-
re di scelta. Il proporzionale che
regnò nella Prima Repubblica
fino al 1994 consentiva ai capi-
bastone di comprare e scambia-
re voti per far eleggere chi vo-
levano loro. Il Mattarellum ri-
produceva quel sistema nel 25%
della quota proporzionale,
mentre nel 75% maggioritario
con collegi uninominali con-
sentiva ai capipartito di paraca-
dutare chi volevano far elegge-
re nelle circoscrizioni “sicure”,
giocando sulla prevedibilità del
voto in molte zone d’I t al i a
(quelle “rosse” nel Centro-Ita-
lia, quelle “f orz ale ghis te” al
Nord e così via). Ma in molti col-
legi il voto era imprevedibile, e
anche in quelli prevedibili non
erano escluse le sorprese (a To-
rino, nella “rossa”Mirafiori, nel
’94 il forzista Meluzzi batté il p-
ds Chiamparino).

Da prevedibile, il risultato
divenne matematicamente cer-
to nel 2006 con il Porcellum,
che consegnò a quattro-cinque
leader il potere di vita o di morte
sugli eletti grazie alle liste bloc-
cate: l’elettore andava alle urne
a barrare il simbolo del partito,
ma i parlamentari erano già sta-
ti decisi prima, nelle segrete
stanze, al momento di compila-
re le liste (chi era nei primi posti
era eletto di sicuro, senza nem-
meno disturbarsi a far campa-
gna elettorale per raccogliere
consensi; chi era in fondo, an-
che se popolarissimo, non ave-
va alcuna chance). Quella scon-
cezza durò fino al gennaio 2014,
quando la Consulta svuotò il
Porcellum, comprese le liste
bloccate, e diede vita a colpi di
bisturi al “C onsu ltel lum”: un
proporzionale puro a preferen-
za unica, il sistema più rispet-
toso del diritto dei cittadini a
scegliersi i propri rappresen-
tanti (al netto dei voti comprati
o scambiati, si capisce). Poi ar-
rivò l’Italicum, che riconsegna-
va ai capipartito il potere di no-
minarsi i deputati più fedeli e di
escludere quelli liberi (la legge
valeva solo per la Camera, nella
speranza che al referendum co-
stituzionale gli elettori abolis-
sero le elezioni del Senato). Il
partito più votato al primo tur-
no (se superava il 40%) o al se-
condo (se vinceva il ballottag-
gio), portava a casa 340 deputati
su 630, di cui 100 erano capilista
bloccati.
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Quella statua contro il “giudeo traditore”
» FERRUCCIO SANSA

“Iu d e n”. Giudeo, ebreo. Fa
un certo effetto rivedere

quella parola usata come uno
schiaffo. Un insulto. Impressa
su una targa con quei caratteri
gotici dorati, parecchio sini-
stri.

“Iuden”, scritto sotto gli oc-
chi di tutti, ai piedi di una sta-
tua che da un giardino si affac-
cia sulla strada.

A Sarntal, o Saren-
tino all ’ i  t  a l  ia n a ,
non se lo aspetta-
vano di finire al
centro delle pole-
miche,  proprio  i l
Giorno della Memoria.
In questo paese dell’Alto Adi-
ge, provincia di Bolzano, dove
il benessere e la serenità ti pare
che trabocchino ovunque
guardi. Paese di prati e boschi,
di laghi e torri antiche.

Eppure già pronuncia-
re il nome crea qualche
disagio, richiama una
scelta di campo: Sarntal

o Sarentino, altoatesini
oppure italiani.
“È la sindrome dei gerani”,

dice qualcuno. Quei fiori me-
ravigliosi che vedi su tutti i bal-
coni, ma che rischiano di na-
scondere e profumare un mon-
do non sempre così felice.
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» MARCO MARONI

D
ei 32 aeroporti civili ita-
liani, quello che riceve-
rà maggiori fondi dallo
Stato nei prossimi due

anni è l'aeroporto di Firenze. An-
zi, la maggior parte degli scali,
compresi quelli di Milano e Ro-
ma, non prende alcun finanzia-
mento. Il 20% dei fondi arriva a
Firenze (353 il totale). La cifra, 71
milioni, è contenuta nel report
pubblicato dall'Enac, l'ente del-
l'aviazione civile. Ma questi fon-
di sono solo una frazione di quan-
to sarà speso per realizzare l'in-
vestimento che Matteo Renzi e il
suo e n t o u r a g e perseguono da
quando l'ex premier era sindaco
di Firenze: la nuova pista dell'ae-
roporto cittadino. Un progetto di
cui sono dubbie l'utilità e la sicu-
rezza, ma portato avanti con o-
stinazione tra pressappochismo,
costi fuori controllo e arroganza.
Il gestore dell'aeroporto è una
società privata, Toscana Aero-
porti, controllata dall'imprendi-
tore argentino Eduardo Eurne-
kian. Presidente è Marco Carrai,
amico di lunga data dell'ex pre-
mier (suo testimone di nozze),
messo a capo dello scalo fioren-
tino quando Renzi era a Palazzo
Vecchio.

NELL'IDEAdi Renzi la nuova pista
avrebbe permesso di fare il G7 del
2017 a Firenze, in grado di acco-
gliere gli aerei dei leader mondia-
li, compreso il suo nuovo Airbus
340. L'8 agosto scorso però il Tar
della Toscana, ha messo il basto-
ne tra le ruote. Su ricorso dei co-
mitati locali, ha bloccato la deli-
bera della Regione che auotizza-
va la nuova pista. Troppe lacune
nelle valutazioni sull'impatto
ambientale e la sicurezza. A ri-
mediare ci ha pensato il governo.
Il 2 dicembre scorso, a due giorni
dal referendum costituzionale, il

ministero dell'Ambiente, guida-
to da Gianluca Galletti, ha dato
l'esito favorevole alla Valutazio-
ne di impatto ambientale mini-
steriale. Un provvedimento che,
con una sorta di atto di suprema-
zia governativo, scavalca il Tar.

A giustificazione dell'opera gli
interessati hanno portato ragioni

di sicurezza ed economiche.
L'attuale pista da 1.750 metri, o-
rientamento nord-sud, è interes-
sata da venti che soffiano nella
stessa direzione della pista, un
fattore critico; inoltre, finisce
troppo a ridosso del monte Mo-
rello. I tecnici consultati dai co-
mitati “No aeroporto”fanno però

notare che i venti colpirebbero la
nuova pista, che è in direzione est
ovest, con un angolazione che è
altrettanto rischiosa. Più che il
vento, a rendere pericoloso l'ae-
roporto sono gli uccelli che po-
polano la palude. Il rischio è quel-
lo del cosiddetto air strike, l'im-
patto con i motori. L'11 gennaio
scorso, proprio per un air strike
un volo Lufthansa in decollo è
stato costretto a un atterraggio
d'emergenza a Pisa. Un problema
che con il nuovo progetto rischia
di peggiorare, visto che le zone
dove nidificano i volatili sarebbe-
ro spostate alla fine della pista. I-
noltre il nuovo tracciato, da 2.400
metri, finirebbe vicino ad edifici a

elevato affollamento, come la
nuova Scuola dei Marescialli. Le
superficialità in tema di sicurez-
za sono tali che il generale del-
l'Aeronautica militare, Luciano
Battisti, chiamato dalla Regione
come consulente tecnico e poi la-
sciato ai margini (mai chiamato a
relazionare), dopo aver avvisato,
inascoltato, Regione ed Enac, ha
spedito nel novembre scorso una
raccomandata con i rilievi sulle
carenze di sicurezza al ministro
dei Trasporti, Graziano Delrio.

MA È LA RATIO economica del
progetto che suscita i maggiori
dubbi. Il costo iniziale era stima-
to in 300 milioni di euro, di cui la
metà a carico dello Stato, 50 già
stanziati col decreto Sblocca Ita-
lia del novembre 2014. Il budget
però è già salito a 365 milioni. Ci-
fra destinata a raddoppiare, so-
prattutto a causa degli espropri,
per i quali sonora sono stati pre-
visti 70 milioni, e del costo del ri-
porto delle terre dopo lo scavo del
nuovo canale fluviale. Fattori i-
gnorati nei primi progetti. L'area
complessiva da espropriare in-
fatti, comprese le cosiddette "zo-
ne di tutela" e le aree interessate
dalle mastodontiche opere idro-
geologiche è infatti quasi il dop-
pio rispetto ai 145 ettari, agricoli,
inclusi nei primi progetti e, so-
prattutto, comprende terreni,
come la zona Castello, di proprie-
tà dell'Unipol che sono edificabi-
li, con un valore al metro quadra-
to che è almeno 10 volte quello di
mercato dei terreni agricoli.

A fronte di questi costi, si conta
sul raddoppio dei voli e su bene-
fici economici da 730 milioni di
euro. Giusto per capire il livello di
approfondimento, la stima è con-
tenuta in uno studio da 3 mila eu-
ro commissionato all'Irpet, Isti-
tuto regionale programmazione
economica Toscana.
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SEGUE DALLA PRIMA

» FERRUCCIO SANSA

In paese da tempo è compar-
sa una statua che divide. Ma

nessuno riesce a farla togliere.
Racconta un abitante italiano:
“Un monumento
dedicato ai Kai-
serjager che han-
no combattuto
contro l’I t a l ia ”.
Ma questo è il
meno, ci sono a-
bituati da queste
parti. Il proble-
ma non è la statua
del soldato che
combatte lo Stato
che governa il
paesino. Il punto
è la dedica. “In

memoria dei Kaiserjager ca-
duti nella Prima Guerra per
Dio, il Kaiser e il Tirolo. Mo-
rirono vittime del più grande
tradimento della storia perpe-
trato dal re italiano Vittorio E-
manuele III e dal suo compare
e ministro degli Esteri, l’ebreo

barone Luigi (in
realtà si chiama-
va Costantino, n-
dr) Sidney Son-
nino”. La vecchia
storia dell’Italia
c h e  d e c i d e  d i
combattere con-
tro l’Austria, ri-
spolverata un se-
colo dopo. Ma il
punto è quella
parola:  Iuden,
p e r c a l c a r e  i l
concetto di ne-

mico, traditore.
Subito, eravamo nel 2010,

intervengono i consiglieri
provinciali verdi Hans Heiss
e Riccardo Dello Sbarba: “Chi
spiega il supposto tradimento
italiano come espressione
dello spirito ebreo esercita
consapevolmente antisemiti-
smo allo stato puro e viola la
legge Mancino contro l’odio
razziale. La targa deve essere
tolta: Comune, forze dell’o r-
dine e magistratura devono
intervenire”. Ma che cosa ac-
cade? Niente. Hanno tentato
anche il senatore Luigi Com-
pagna. Poi i giudici. Proprio
ieri ha riprovato Alessandro
Urzì, consigliere provinciale
di Alto Adige nel Cuore: “Una
scritta orrenda. Contro gli e-
brei, prima di tutto. Ma anche

contro noi italiani”.
E non c’è riuscito nemme-

no il sindaco, pardon Bürger-
meister, Franz Thomas Lo-
cher: “È proprio una brutta
scritta. Noi abbiamo negato il
permesso edilizio, perché è
troppo vicina al confine del
giardino. Sotto gli occhi di tut-
ti quelli che passano”.

Niente da fare. Nell’I ta li a
che non sa ricordare, le targhe
commemorative non si tocca-
no. Anche quelle antisemite.

È “la sindrome dei gerani”.
Come racconta Heiss: “Qui ci
sono stati vent’anni di fasci-
smo e venti mesi di nazismo.
Così capita che tra gli estre-
misti di lingua tedesca ci sia
chi guarda con simpatia al
Terzo Reich e tra gli estremi-
sti di lingua italiana si veda

con nostalgia Mussolini”. Na-
zismo contro fascismo.

In Alto Adige torna l’a n t i-
semitismo? “Serpeggia, ed è
tollerato, un sentimento che
associa antichi rancori a certi

m it i ”, sostiene Urzì. Heiss è
più cauto: “Almeno a livello
pubblico, l’antisemitismo è
sempre condannato. Più che
in passato.  Forse sui so-
cial...”.

Ecco i gerani che, racconta
ancora Heiss, hanno nascosto
dietro petali profumati la dif-
fidenza di certi altoatesini
verso Franz Thaler, il cittadi-
no di Sarentino reduce da Da-
chau e autore di un grande li-
bro: Dimenticare mai. Mentre
tra gli italiani c’era chi magari
celebrava il 4 novembre da-
vanti al monumento costruito
durante il Fascismo.

Altoatesini contro italiani.
E in mezzo, come 80 anni fa,
gli ebrei che non c’entravano
niente. Capri espiatori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Regalie Il 20% dei fondi statali è per lo scalo toscano (presidente
Carrai): 71 milioni per la pista, nonostante i problemi di sicurezza

Firenze, l’aerop orto
d e l l’amico di Renzi
è il più finanziato

A L L’I TA L I A NA

Molti dubbi
Inascoltato il tecnico
chiamato dalla Regione
Ha scritto a Delrio per
evidenziare i pericoli

Me mor i a La statua contestata

Poco traffico
L’ae rop or to
di Firenze è il
più finanziato
d’Italia: 71
milioni di eu-
ro. A sinistra,
Marco Carrai
Ansa

I numeri

353
I soldi
stanziati per
gli aeroporti
d’Italia
s e co n d o
l’Enac

32
Gli aeroporti
civili in Italia.
Solo pochi
r i cevo n o
soldi
pubblici.
Quelli di
Roma e
Milano nulla

70 0
milioni: il
costo per
l’a m p l i a m e n to
dello scalo
f i o re n t i n o.
I n i z i a l m e n te
erano 300
milioni di cui
la metà a
carico dello
Stato, poi
passati a
365. Ma con
gli espropri si
arriverà al
doppio

Sarentino (Bz) Il monumento per i Kaiserjager sorge su un terreno privato. Ed è fuorilegge

La statua contro il “g i u d e o” non si può toccare
M E MOR I A

SPENDING REVIEW

Non più di 6,3 cents
Fissato il prezzo
della siringa in Italia

q
IL COSTO di una siringa sull’intero ter-
ritorio nazionale, da oggi non potrà su-

perare i 6,3 centesimi. La Consip ha infatti
chiuso la gara per aghi e siringhe, aggiudicando
13 dei 15 lotti, per un valore di 36 milioni di euro
in due anni contro una spesa annua per tutte le
tipologie di prodotto acquistate dalla Pubblica
amministrazione di 150 milioni di euro. Impos-
sibile calcolare quale sarà il risparmio, ma cer-

to si tratta di milioni di euro. Agendo come
“soggetto aggregatore”, la Consip ha ottenuto
che la siringa comune per iniezioni (siringa con
ago con meccanismo di sicurezza) abbia un u-
nico prezzo nazionale e costi dunque d’ora in
poi, in tutta Italia, da 0,049 a 0,063 euro (a se-
conda delle dimensioni), con un ribasso del
70% rispetto al prezzo base d’asta. In generale,
i ribassi ottenuti per le diverse tipologie di pro-

dotti messi a gara sono stati compresi fra il 35 e
il 70%. Le offerte sono state presentate da 11
produttori. Con i fornitori aggiudicatari verrà
stipulata una convenzione di fornitura, che po-
trà essere utilizzata dalle amministrazioni per i
loro acquisti fino a un massimo di circa 850 mi-
lioni di pezzi (pari a circa il 50% del fabbisogno
annuo della pubblica amministrazione per le
tipologie di aghi e siringhe messi a gara).

La targa
Il “t rad i me nto”
del 1915 colpa
del Re e anche
di “q ue l l’e bre o
barone Luigi
Sidney Sonnino”
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» THOMAS MACKINSON
E ALESSANDRO MANTOVANI

I
n un momento di grande
allerta per la sicurezza
nazionale l’or ga ni co
della polizia è sotto del

15%, manca poco meno di
un poliziotto su cinque.
Ma non è sempre così. Ad
Agrigento, Bologna, Lec-
ce, Modena e Varese, per
esempio, le Questure hanno
più agenti di quelli previsti.
Maggiori pericoli? Obiettivi
sensibili? Macché, solo una
legge non scritta. A illustrar-
la è il capo della polizia,
Franco Gabrielli: “Il nostro
Paese ha situazioni particola-
ri. Per esempio, Varese è sopra
organico. Come mai? Forse
perché c'è stato un ministro
dell'Interno”. Il riferimento è
a Roberto Maroni, Lega Nord,
oggi governatore lombardo, al
Viminale con Berlusconi nel
‘94-‘95 e tra il 2008 e il 2011. “A
Lecce – prosegue Gabrielli in
audizione – sono sopra forse
perché c'è stato un sottosegre-
tario all'interno”. Alfredo
Mantovano, ex An, tra il 2001
e il 2006 e tra il 2008 e il 2009.
“Modena – dice ancora il capo
della polizia – è sopra organi-
co perché c'è il segretario ge-
nerale del Siulp (Felice Roma-
no, ndr). Sono cose che in que-
sto Paese sono facilmente in-
tellegibili”. Di Agrigento il ca-
po della polizia non parla ma
nella città di Angelino Alfano,
leader Udc e ministro dell’In -
terno dal 2013 al dicembre
2016, ci sono 290 agenti con-
tro i 260 previsti: più 12 %, e-
sattamente come a Varese
(229 contro 205), un po’ più di
Lecce (351 contro 319, più
10%) e di Modena (254 contro
251, più 5%).

NON SONO FRASI carpite al
bar o confidate da Gabrielli a
un cronista. Il capo della po-
lizia le ha pronunciate alla Ca-
mera dei Deputati, il 10 gen-
naio scorso,
davanti alla
C om mi ss io-
ne parlamen-
tare di inchie-
sta sulla sicu-
rezza e il de-
grado delle
città. Gabriel-
li è lì per fare il
punto e spie-
ga che nel 1989 la polizia aveva
un organico di 117.200 unità,
mentre oggi “siamo 99.630
con un decremento medio del
15% ”. Aggiunge che la legge
Madia ci ha messo del suo, ab-
bassando l’organico a 106 mila.
Tanto che “quando ci sono
realtà con una scopertura del
5, del 4 o del 3 per cento è gras-
so che cola”. Essenziale capire
dove sia finito, tanto più che ol-
tre alle carenze d’organico in-
combe il problema dell’età de-
gli agenti in servizio che me-
diamente hanno 48-51 anni:
con il blocco del turnover –se -
condo stime che circolano al
Viminale – nel 2030 si avrà il
40% di forze in meno. E allora

Manca il 15 per cento dei poliziotti
Sono tutti sotto casa dei ministri
Questure piene ad Agrigento e Varese , “fe u d i ”di Alfano e Maroni, ma anche a Modena e Lecce

IPROTAG ON I ST I

RO B E RTO
M A RO N I
Le g h i s t a
di Varese,
gove r n a to re
lombardo. È
stato ministro
degli Interni

ANGELINO
A L FA N O
Leader Udc,
a g r i ge n t i n o,
agli Interni
fino a un
mese fa e ora
agli Esteri

ALFREDO
M A N TOVA N O
Le cce s e ,
ex An, con
B e r l u s co n i
s o t to s e g re t a r i o
agli Interni
per otto anni

FELICE
ROM A N O
S e g re t a r i o
nazionale del
Siulp, primo
sindacato di
polizia, lavora
a Modena

addio, cara sicurezza.
Ad ascoltarlo ci sono venti

deputati, di ogni colore politi-
co, che non si scompongono.
Neppure nel sentire perché al-
cune città fanno eccezione alla
regola generale dei vuoti di or-
ganico e che, di fatto, politici e
sindacalisti in Italia riescono a
convogliare gli agenti nei pro-
pri feudi elettorali o sindacali.
A scapito del diritto alla sicu-
rezza di tutti i cittadini, specie

di chi vive in
realtà dove la
cronica in-
sufficienza di
u o m i n i  e
mezzi fa dila-
gare reati e
c r i m i na l i t à .
Come succe-
de a Reggio
C a l a b r i a

(2.017 unità effettive a fronte
delle 2.137 previste: meno
5,6%), Bari (1.117 unità effetti-
ve contro 1.298 previste: meno
13%), Catania (1.979 unità ef-
fettive contro 2.028 previste:
meno 2%), Messina (921 unità
a fronte delle 1.129 previste:
meno 18%), Cagliari (904 uni-
tà effettive contro 1.245 previ-
ste: meno 27%). Ma le situa-
zioni ritenute più gravi sono
Caserta e Foggia, dove gli stes-
si organici del 1989 affrontano
una criminalità che da allora è
fortemente cambiata.

L’unica reazione, alla Ca-
mera, è del deputato Andrea
De Maria (Pd) che chiede per-
ché Bologna, la sua città, possa

contare su un organico di
2.350 unità sulle 2.320 previ-
ste. Quando capisce si rispon-
de da solo: “Noi abbiamo il mi-
nistro dell’Ambiente!”. È il bo-
lognese Gian Luca Galletti
(Udc), che poi tutto questo po-
tere sul Viminale non l’ha mai
avuto. Ma a intanto a Bologna,
con tutti gli agenti al loro posto
(e anche di più), i reati sono ca-
lati del 10%.

FACILE individuare altri po-
tenti in grado di spostare gli a-
genti. Maroni da ministro de-
gli Interni nel 2008 elesse la
sua Varese a laboratorio dei
“patti per la sicurezza” del go-
verno Berlusconi. I titoli della
Prealpina e della Padania ce -
lebravano un calo del 9% dei
reati. Per Lecce il nome è quel-
lo dell’ex sottosegretario del
Viminale, Mantovano. Non è
più in servizio dal 2013 e il
trend dei reati ha ripreso a sa-
lire quell'anno (+5,9%).

Infine Modena. Ricorda-
Grabrielli che lì presta servizio
d a ll ’82 il segretario generale
del Siulp, il potente sindacato
di polizia che conta 26 mila i-
scritti, circa il 30%. Cade dalla
sedia Felice Romano: “Il capo
della polizia ha detto davvero
una cosa del genere? Non ci
credo neanche se lo vedo”. Lo
può leggere a pagina 56 dello
stenografico di seduta. “Ma
non siamo in soprannumero,
siamo sotto di 300 unità”. Al
Viminale hanno altri numeri.
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L’audizione
Il capo della polizia
racconta il sistema:
“Certe cose, in Italia,
sono intellegibili”

INUMERI

9 9.6 3 0
Sono gli agenti, gli ispettori e i
funzionari di polizia in servizio
in Italia

18 mila
Sono gli agenti che mancano
rispetto all’organico di 117.200
unità definito nell’ormai lontano
1989. La legge Madia lo abbassa
a 106 mila

4 8 - 51
L’età media dei poliziotti in
servizio: si calcola che, di questo
passo e in mancanza di
turnover, nel 2030 mancherà il
40% dei poliziotti previsti

PANTALEONE Intercettata nel 2013 a Salerno

q
GERARDA PANTALONE è il nuovo
capo del Dipartimento per l’Immigra -

zione del Viminale. È stata prefetto di Napoli e
prima ancora di Salerno, molto vicina del go-
vernatore campano Vincenzo De Luca (allora
sindaco di Salerno). Tanto da finire intercet-
tata (benché non indagata) nell’inchiesta sul-
la costruzione di piazza della Libertà che vedrà
De Luca a processo per falso. Sindaco e pre-
fetto discutevano sulla presidenza della Pro-
vincia di Salerno, alla ricerca di una soluzione per impedire la nomina
del delfino di Cirielli a successore del deputato di Fdi dimissionario

A. CAPP.

LAMORGESE Nel 2012 cercava l’aiuto della Lega

q
LUCIANA LAMORGESE è la prima
donna prefetto di Milano. Fino a oggi e-

ra il capo di gabinetto del ministro dell’I n te r n o,
nominata nel 2013 da Angelino Alfano. Pun-
tava a Roma o in subordine a Milano già nel
2012 quando venne intercettata dalla Procura
di Reggio Calabria che indagava sulla Lega
Nord. Come raccontò Il Fatto, era al telefono
con la più stretta collaboratrice di Roberto
Maroni, ex ministro dell’Interno e già gover-
natore, Isabella Votino, che le diceva che “noi preferiamo che vieni tu”
a Milano anziché Francesco Paolo Tronca, che fu nominato allora alla
guida della Prefettura del capoluogo lombardo.

G. Pantaleone

L. Lamorgese

‘N DR A NG H E TA

Fiera Milano si salva
Co m m i s s a r i at a
ma solo in parte

q
NIENTE COMMISSARIAMENTO to -
tale per Fiera Milano Spa. La conferma

del cda dimissionario resterà in carica fino
all’approvazione del bilancio a fine aprile, ma
allo stesso tempo ci sarà un ampliamento dei
poteri dell’amministratore giudiziario, già no-
minato nei mesi scorsi per il ramo allestimento
stand della società, anche in tema di complian -
ce , internal audit e nelle procedure di approv-

vigionamento per tutti i settori di business. È la
decisione presa ieri dalla Sezione misure di
prevenzione del Tribunale di Milano, dopo che
la Dda milanese, guidata da Ilda Boccassini, a
fine dicembre aveva chiesto che tutto il gruppo
di piazza Carlo Magno e non solo la sua con-
trollata Nolostand, già in amministrazione giu-
diziaria dalla scorsa estate, venisse commis-
sariato e la gestione, in sostanza, passasse in

capo alla magistratura. Una richiesta arrivata a
seguito degli sviluppi dell’inchiesta che aveva
portato lo scorso luglio a undici arresti, tra cui
quelli di Giuseppe Nastasi e Liborio Pace, legati
alle famiglie mafiose di Pietraperzia e Partan-
na, e che con il consorzio Dominus avevano ot-
tenuto 18 milioni di euro di lavori in subappalto
in Fiera, attraverso Nolostand, anche per pa-
diglioni dell’E x p o.

In strada
Agenti a Ro-
ma; a sini-
stra, il capo
della poli-
zia Franco
G a br ie l l i
La Pre ss e

Immigrazione, c’è il nuovo capo:
parlava di nomine con De Luca

Milano, ecco la prima prefetta:
era capo di gabinetto di Angelino

SICUREZZA Gabrielli alla Camera denuncia le clientele

Cassiopea
Evidenzia

Cassiopea
Evidenzia


